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«H
o dato loro 5.000 dollari in
contanti, ho chiuso il nego-
zio e quella stessa sera me ne

sono andato con mio fratel-
lo in Giordania e non sono
più tornato».
Un medico molto affermato
si è rifugiato nella capitale
curdadiArbildovehariaper-
to il suo studio dopo essere
sfuggito ad un rapimento a
Baghdad. I panettieri sono
spessosciiti e sonostatidi so-
venteoggettodiviolenze.Al-
cunifannoilpaneconunka-
lashnikov appeso alla parete
dietro di loro. Molti hanno
lasciato i quartieri sunniti in
alcuni dei quali era diventa-
todifficile comprare ilpane.
Expiloti sunniticheinpassa-
to hanno fatto parte dell’Ae-
ronautica militare sono stati
presidimiradagli squadroni
della morte sciiti perché po-
trebbero in passato aver
bombardato l’Irane moltidi
loro sono fuggiti in Giorda-
nia.
La Giordania accoglie con
maggiorefavoregli immigra-
ti iracheni sunniti che quelli
sciiti. Per gli sciiti è più facile
riparare inSiria.Ognigiorno
autobus strapieni partono
dalcentro diBaghdaddiretti
a Damasco.
Irachenidiognigenere sono
in fuga. I sunniti scompaio-
no dai quartieri sciiti e vice-
versa. Ma stanno scompa-

rendo rapidamente anche le
minoranze cristiane di Kara-
da e Dhoura a Baghdad. La
maggiorpartedelle lorochie-
se sonochiuse. Molti abban-
donano il Paesementre ipiù
abbienti cercano di prende-
re in affitto costose abitazio-
ni a Ain Kawa, un quartiere
cristiano di Arbil, la capitale
curda.
Nessuno si sente al sicuro.
Circa 70.000 curdi sono
scappati dalla città araba di

Mosul abitata per lo più da
sunniti.
Trai loropiùcrudelipersecu-
torici sonogliarabi insediati
nelle zone curde da Saddam
Hussein negli ultimi 30 an-
ni, a loro volta espulsi dai
curditornatiacasadopol’in-
vasioneamericana del2003.
ABassora, lagrandecittàscii-
tadel sud, i sunnitiabbando-
nano la città dopo una lun-
ga serie di omicidi.
Baghdad si sta frantumando
inunadozzina dicittà diver-
se, ciascuna sotto il control-
lo della sua milizia. Nelle zo-
ne sciite la milizia è general-
mente costituita dall’eserci-
to del Mahdi di Moqtada

al-Sadr. Nei quartieri sunniti
il controllo viene esercitato
dagli insorti che sono anche
in guerra con gli americani.
Una nuova geografia setta-
ria staprendendoformanel-
la capitale: i sunniti control-
lano il sud e il sud-ovet, gli
sciiti il nord e l’est.
Violenti sono gli scontri nei
quartieri misti come Amel e
Baya o nei posti dove c’è an-
cora una forte minoranza
sunnita come a Hurriya. I
quartieri sunniti e sciiti con-
finanti si bombardano ogni
notte a colpi di mortaio.
Il massacro più drammatico
– e la conseguente fuga – ha
luogo nelle cittadine e nei
villaggi alla periferia di Ba-
ghdaddovesunnitiesciitivi-
vono gli uni accanto agli al-
tri.
Ad esempio gli sciiti scappa-
nodaMahmoudiyah,20mi-
glia a sud di Baghdad, alla
voltadiSawairaeKut.L’eser-
cito iracheno fa ben poco e
gli sciiti si lamentano del fat-
to che gli americani sono
piùintentiadattaccarel’eser-
cito del Mahdi che a correre
in soccorso degli abitanti dei
villaggi sciiti.
Secondo un rapporto sulla
zona di Mahmoudiyah, do-
po due giorni di combatti-
menti un plotone di soldati
iracheni «fu inviato da
Sawaira per rompere l’asse-
dio.
Si sono fatti vivi per due ore
e hanno evacuato alcune
donneebambiniverso lazo-
na sicura di Sawaira, ma poi
se ne sono dovuti andare

perché non erano equipag-
giati per affrontare la situa-
zione senza l’appoggio ae-
reo degli americani».
Gli sciiti accusano gli ameri-
cani di attaccare le loro linee
difensive. Ieri a Mahmoudi-
yah diciannove persone so-
no morte e moltissime sono
rimaste ferite a seguito di
unaserie diattacchi attribui-
ti dai sunniti all’esercito del
Mahdi.
Gli sciiti dispongono di zo-

ne relativamente sicure nel-
le quali trovare rifugio (per
quanto sicura possa essere
una qualunque zona in
Iraq), cioéadireneiquartieri
orientali di Baghdad o nel
sudsciitadell’Iraq.Quasi tut-
te le zone sunnite sono cir-
condate per cui qualche vol-
ta i sunniti si spostano sola-
mente di poche strade per
trovareunacasacheritengo-
no più sicura. Altrimenti
debbonolasciare ilPaese, co-
me molti hanno fatto, tro-
vando riparo in Giordania o
in Siria.
Fuggire a volte è molto diffi-
cile.
Ad esempio gran parte della

popolazione irachena è di-
soccupataedipendedalle ra-
zioni statali che si possono
acquistare a prezzi molto
bassi nei negozietti locali.
Uno sfollato che vive a Ba-
ghdad non può andare in
un negozio diverso da quel-
lo abituale anche se si è tra-
sferito e se va nel negozio vi-
cino alla sua vecchia casa ri-
schia di essere assassinato.
L’opprimenteburocrazia sta-
tale non tiene conto di que-

ste circostanze e mostra una
certa flessibilità solo dietro il
pagamento di bustarelle.
Talvolta la fugaèsoloparzia-
le. Un uomo può abbando-
nare il suo quartiere di resi-
denza, ma continua ad ave-
re il suo lavoro in quel quar-
tiere e non osa abbandonare
il lavoro (il tasso di disoccu-
pazione in Iraq è del 60%).
Ad esempio dieci giorni fa
quattordici lavoratori sciiti
della cittadina sciita di Ba-
lad,anorddiBaghdad, sono
stati trovaticonlagolataglia-
ta in un orto nella vicina cit-
tadina sunnita di Dhuluiya
dovelavoravano.Perrappre-
saglia gli sciiti di Balad han-

noucciso38sunniti cheabi-
tavano nella loro cittadina.
Una email che ho ricevuto
lo scorso aprile da un amico
sunnita che vive a Baghdad
merita di essere citata per in-
teroinquantoil suoagghiac-
ciante contenuto spiega
l’esodo attualmente incorso
in Iraq: «Ieri il cugino del
mio fratellastro (come sai
mio padre si è sposato due
volte)èstatouccisodallami-
lizia sciita dopo tre giorni
passatiagli arrestie il suocor-
po è stato trovato in una di-
scarica nel quartiere di
al-Shula. È una delle tre per-
soneuccisedopoterribili tor-
ture.Non hanno fattonulla,

ma erano sunniti in mezzo
ai moltissimi sciiti che, co-
me loro, lavoravano nel
quartiere di al-Qhadamiyah
per la General Factory for
Cotton. La sua faccia era irri-
conoscibile e la famiglia è
riuscita ad identificare il ca-
davere solo grazie ad una
grossa verruca sul braccio si-
nistro».
Nonsonosolamentegliomi-
cidi tra sette che inducono
così tanti iracheni a fuggire.
Laleggee l’ordinesonocom-
pletamente assenti. I seque-
stri di persona si moltiplica-
no.
Gli uomini di affari cercano
di assicurarsi gli appalti pa-
gando per far assassinare i
concorrenti. I militanti sun-
niti uccidono le donne che
indossano i pantaloni e gli
uominicheportanoicalzon-
cini corti. Le milizie sciite
nel sud dell’Iraq combatto-
no per il controllo dei giaci-
menti petroliferi.
Spesso i soldati americani
sparano a tutto quello che si
muove.
Non c’è da meravigliarsi se
così tanti irachenihannoab-
bandonatolalorocasaoil lo-
ro Paese.
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Dramma Iraq, la grande fuga

Volete salvare la ricerca?
Non ci sono solo
i cervelli in fuga...

Cara Unità,
ormai da tempo si assiste alla frenetica rincorsa
verso i cervelli fuggiti o in fuga; si fanno opera-
zioni incredibili come il nuovo Istituto di ricer-
ca per l'area genovese, il Mit ligure che dovreb-
be richiamare scienziati da ogni parte del mon-
do, ignorando che a Genova vi sono decine di
ricercatori precari ormai alla soglia dei 50 anni
e che ovviamente non vengono neppure presi
in considerazione non avendo cognomi statu-
nitensi o famigliari/tessere importanti. Quello
che sorprende è che a prescindere dai ministri
di turnoedalla loroconnotazionepoliticasem-
brerebbe che centiania di precari nel mondo
della ricerca, siano ormai persi e dimenticati.
Avere restistito nel proprio Paese con contratti
spesso da fame sembra non interessare nessu-
no, l'importante sono i «cervelli in fuga». L'im-
portante insomma è collocare persone che co-
munque hanno avuto la fortuna economica di
riusciereatrovareunalorocollocazioneall'este-
ro, spesso figli di insigni Professori italiani, e

che adesso bisogna farli rientrare a qualunque
costo. Si fanno progetti di legge, si cercano for-
medicollocazionetuttoquestoancoraunavol-
ta inbarbaachiharesistito inItalia,poveri stol-
ti verrebbe da dire, vi siete fatti sfruttare, non
avete avuto a disposizione i potenti mezzi eco-
nomici di chi è andato oltre oceano a lavorare
garantendosi ottime pubblicazioni con i propri
nomi a fianco dei colleghi anglosassoni? Peg-
gio per voi. Non solo gli Ircs italiani sono in cri-
si economiche ormai croniche, e orientano
semprepiùlaricercaalla strettaapplicazionecli-
nica abbandonando la cosidetta «ricerca di ba-
se», si abbandona la ricerca sulla sicurezza negli
ambientidi lavoro incompensonelleUniversi-
tà c'è la folle rincorsa verso il brevetto: insom-
ma, lostatopaga le struttureegli stipendimase
c'èunaricercadegnadipossibile ritornoecono-
mico il brevetto si fa a titolo personale, splendi-
do no? Tristemente aspettiamo che qualcuno
batta un colpo, e possibilmente non a vantag-
gio dei soliti privilegiati

Dimitri Sossai

Caro senatore Rossi
se fa cadere Prodi
io mi dimetto da... cittadino

Cara Unità,
leggo con sconforto, ancora una volta, che un
altrocampionedi«coerenza», talFernandoRos-
si, senatore dell'Unione, abbandona il Pcdi, ma
assicura, l'inclitaparlamentare, rispetterà il pro-
gramma dell'Unione, salvo che ha già senten-
ziato, il buontempone, non condivide la legge
finanziaria e non voterà più il finanziamento
della missione in Afghanistan. Come si evince,
sono questioni davvero «marginali». Mi faccio

sempre lastessadomanda:perchè ilRossidi tur-
no oltre che abbandonare il suo gruppo parla-
mentare non lascia il anche seggio senatoriale?
CaraUnità, sonoavvilito.Ticonfessochese tut-
tiquestimalandrinidellapolitica farannocade-
re Prodi mi dimetterò... da cittadino. Riuscirà
difficile avvicinarmi ancora alla politica, conti-
nuare a credere in essa. Non si può lottare per
anni contro la banda quinternata delle destre
in Italia e poi vedere vanificare e compromette-
re tutto da un gruppo di degenerati della politi-
ca.

Mario Bitetti, Santeramo in Colle (BA)

Non abbiamo ancora
capito cos’è stato davvero
il berlusconismo

Cara Unità,
domenicahoavuto la fortunadi leggereduear-
ticolidi fondostraordinariamente lucidie fra lo-
roconvergenti. Sulle tuecolonne,FurioColom-
bo ha tracciato da par suo i contorni intatti del
berlusconismo italiano, quell'anomalia capace
di deformare il «paesaggio» di riferimento di
quasi tutti i commentatori equasi tutti i cittadi-
ni italiani. Su«LaStampa»,BarbaraSpinellipar-
la di un Paese che appare ancora - in tutto e per
tutto - nelle mani di Berlusconi, non solo per
l'inalterato controllo su tv e giornali, ma anche
peralcuneeccessivetendenze, insenoallamag-
gioranza, a cercare con lui «compromessi che
distruggonoinvecedicostruire».Algovernoco-
me all'opposizione, Berlusconi rimane il bari-
centrodelquadropolitico italiano.Conl'aggra-
vante che l'attuale maggioranza, che per con-
vinzione o per convenienza ne denunciava la
pericolosità durante la passata legislatura, sem-

braoraplacidamenteosservare leacrobaziedell'
omino, «quasi avesse nostalgia di colui che ha
appena mandato a casa, e non sapesse bene chi
e che cosa ha mandato a casa». Ho l'impressio-
neche quel «non sapere» sia alla radice del pro-
blema: paradossalmente, è mancata in questi
anni un'analisi culturale approfondita su cosa
abbia significato in Italia il berlusconismo. E
nonèun casochementre la Spinelli - citando il
«nostro» Travaglio - rimarca con forza la neces-
sitàdi«uninventariodafare, suquelcheèacca-
duto in Italia nell'ultimo decennio», Colombo
individuinelcoraggiodeimedianel raccontare
ciò che accade l'argine essenziale per bloccare il
progettodiquestadestrapopulistae«para fasci-
sta».Ecco il ruolodi straordinariaportatacultu-
rale e politica che si sono accollati in questi an-
ni (e ancora di più in futuro, temo) giornalisti e
intellettuali come Barbara Spinelli, Furio Co-
lombo,MarcoTravaglioepochialtri: fareda ar-
gine tantoalladerivapopulistaquantoalla fret-
ta di «chiudere un'epoca senza analizzarla», co-
meteme laSpinelli.Abbiamo compiuto lo stes-
soerroreconil fascismo,eperseverareèdiaboli-
co.

Alberto Antonetti, Roma

I furti ai danni del fisco?
Coniamo il termine
«evasioni barbariche»

Cara Unità,
una felice e fortunata trasmissione televisiva,
non per caso ospitata da La7, si intitola «Inva-
sioni barbariche». Che ne direste di coniare,
conriferimentoaimostruosi furtidicuièogget-
to il Fisco, l’espressione «evasioni barbariche»?

Aggeo e Mirella

Il caso di Viktoria-Maria
un’occasione persa
per il nostro governo

Cara Unità,
sono rimasto molto colpito e amareggiato per
la drammatica vicenda della piccola innocente
Viktoria-Maria eho lettocon grande interessee
gratitudinegli appassionati articoli di Furio Co-
lombo.Mi hamoltostupito edelusoaltresì l’at-
teggiamento tenuto in questo frangente dalle
istituzioni di questo nostro curioso paese. Pen-
so che il governo non si sia prodigato come
avrebbe dovuto per risolvere in qualche modo
il problema, e chenon abbia capito l’interesse e
l’emotività che Viktoria-Maria ha suscitato in
Italia e all’estero. Penso che avrebbe dovuto fa-
re il possibile e l’impossibile per far sì che i co-
niugi Giusto ottenessero la sicurezza perlome-
nodipotere, in tempiragionevoli,avere inado-
zione la bambina.
Sarebbe stata un’ottima occasione per mettere
a segnoungran colpoda maestro, siaper la cre-
dibilità, la fiducia, l’autorevolezza del governo
(che, a quanto pare, ne ha proprio bisogno) nel
nostro paese e nel mondo, sia e soprattutto per
le prospettive di una vita decisamente migliore
per Viktoria-Maria. Purtroppo così non è stato.
Dobbiamodire con molto rammarico, doloree
delusione,cheèstataunagrandeoccasioneper-
duta.

Armando Ferrero
Segr. Ds Sezione di Alba
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MARAMOTTI

I sequestri di persona si
moltiplicano, i militanti sunniti
uccidono le donne che indossano
i pantaloni, spesso i soldati Usa
sparano a tutto quello che
si muove. E gli iracheni fuggono...

COMMENTI

Sono 1,6 milioni gli iracheni
che hanno lasciato il Paese
un altro milione e mezzo sono
sfollati. Solo in Giordania
i rifugiati dall’Iraq sono 500mila
In Siria ne arrivano 40mila al mese

U
n arrivederci ricono-
scente alla Festa del Ci-
nema, ma io farò festa

quando al cinema troverò al-
meno uno di questi film. E mi
sa che dovrò aspettare parec-
chio.
Un film su una piccola, linda,
insospettabilecittadinadipro-
vincia americana che, dietro
un'apparenza di normalità e
tranquillità, è davvero norma-
le e tranquilla.
Un film-documentario di co-
raggiosa controinformazione
che svela che George W Bush
è intelligentissimo.

Un film su una rimpatriata tra
ex compagni di liceo che si ri-
trovano per un pranzo dopo
vent'anni e scoprono che so-
noquasiugualiavent'annipri-
ma,nessunochesia fisicamen-
te irriconoscibile o disilluso o
fallito. A parte una signora,
non identificata e triste per-
ché ha sbagliato pranzo, non
avendo tra l'altro nemmeno
fatto il liceo.
Un film che invece di sesso
esplicito mostra sesso implici-
to: eroticissima la scena in cui
lei unisce i punti dall'1 al 76
della Settimana Enigmistica.
Un film che piace a Enrico
Ghezzi e anche a me, eppure

sto benissimo.
Un film di David Lynch che si
capisce, equindi è ilpiùmiste-
rioso ed inquietante dei suoi.
Un film trash degli anni '70
cheperò- rivistooggi - faanco-
ra più schifo.
Un film sulla crisi dei registi
quarantacinquenni che, dopo
i film autobiografico-genera-
zionali sulla crisi dei trentenni
e sulla crisi dei quarantenni,
meditano di truffare l'anagra-
fe invecchiandosi di cinque
anni per poter girare un film
sulla crisi dei cinquantenni.
Un film sul dramma dell'im-
migrazione nell'Italia di oggi,
oppure su quello degli emi-

granti italiani ai primi del
'900, oppure su tutt'e due con-
temporaneamente, così si fa
primaafare ilpienodiconsen-
si ai festival, e poi si passa ad
un soggetto originale.
Un film di Mel Gibson, ma
con Gesù anemico.
Un film di Natale ritirato dalle
sale a Santo Stefano.
Un film indipendente, a bud-
get ridottissimo, di un regista
esordiente, con attori semidi-
lettanti, uscito su Internet,
che è il caso cinematografico
dell'annoperchémalgradotut-
to ciò - una volta tanto - è bel-
lo.
Un film distribuito solo sui ti-

vùfonini, il cui protagonista -
che nella sceneggiatura era
obeso - è anoressico, sennò
nel display non ci stava tutto.
Un film che all'anteprima per
i critici riceveventiquattromi-
nuti di applausi e sette stan-
ding ovation di cui la prima già
ai titoli di testa, ma il regista -
esattamente come quella vol-
ta in cui invece l'avevano fi-
schiato-dichiara«Nonmiim-
porta il parere della critica, per
me conta solo il responso del
pubblico».
UnfilmdiTintoBrass,maapo-
crifo (troppi cappotti).
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